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Il particolare tema del cortile dipinto bolognese rappresenta una sorta di 

nicchia specialistica del più ampio genere quadraturista. Come testimoniano 

molti ambienti della Roma antica e i ritrovamenti in area vesuviana, gli sfon-

dati	illusori	a	scala	parietale	decorano	gli	ambienti	interni	delle	abitazioni	fin	

da tempi molto lontani, dilatandone la spazialità in maniera forse non sempre 

geometricamente controllata, ma innegabilmente consapevole. Il tema della 

grande decorazione a prevalente soggetto architettonico, ripreso dal Rina-

scimento	 in	 termini	 scientifici	e	dominato	da	una	progettualità	prospettica	

– come molti dei più recenti studi sulle prospettive architettoniche hanno di-

mostrato1	–,	comincia	a	interessare	le	pareti	esterne	degli	edifici	a	partire	dal	

Quattrocento, continua nel secolo successivo e coinvolge la città di Bologna 

in maniera importante nel corso del Seicento e, soprattutto, del Settecento. 

Durante il XV e il XVI secolo, a Roma molti sono gli esempi di decorazioni 

parietali	–	spesso	realizzate	a	graffito	–	sulle	facciate	di	palazzi	importanti	per	

la gestione della città. Non siamo propriamente in ambito del genere che 

andrà sotto il nome di “quadraturismo”, all’interno del quale la componente 

1  Si vedano i contributi raccolti in G. M. Valenti (a cura di). Prospettive architettoniche.  Con-
servazione digitale, divulgazione e studio. Roma: Sapienza Università Editrice, vol. I, 2014; vol. 
II., 2016.
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architettonica domina la composizione ed è risolta mediante le regole della 

prospettiva, ma il connubio architettura-decorazione, anche a scala urbana, 

appare già al centro del progetto. Nei successivi esempi in area lombarda ed 

emiliana e, in particolare a Bologna, l’impalcato architettonico assume mag-

giore peso nella composizione e la prospettiva, che va sempre più legandosi 

alla	scenografia	teatrale,	diventa	lo	strumento	per	assecondare	intenti	illusori	

altamente	sofisticati,	coinvolgendo	in	maniera	estesa	gli	esterni.		Se	decorare	

le	facciate	di	un	edificio	significa	essere	perfettamente	consapevoli	del	valore	

comunicativo dell’operazione, ricorrere alla costruzione prospettica per illu-

dere	significa	padroneggiare	la	tecnica	ma	anche	controllare	pienamente	la	

sua capacità mediatica e la sua versatilità nel veicolare messaggi che partono 

dal committente, sono realizzati dall’artista e sono indirizzati ad un fruitore che 

– più o meno consapevole – si pone nella corretta posizione rispetto all’opera 

stessa e alla ricezione del messaggio. In questo senso, se l’osservatore di una 

prospettiva rappresenta il centro della costruzione stessa e prende il posto di 

chi la prospettiva la ha realizzata, divenendo egli stesso operatore della visio-

ne, creatore dell’immagine, la prospettiva a grande scala sembra, in maniera 

forse subliminale, voler invertire questo ruolo. L’osservatore, sempre al centro 

della costruzione, viene collocato in quella posizione in maniera più simile a 

quella di chi, invitato a sedersi, attenda una comunicazione, l’inizio di uno 

spettacolo,	la	pubblicità	prima	del	film.	La	grande	scala	e,	soprattutto,	la	scel-

ta della collocazione dell’opera sembrano fare della prospettiva un veicolo di 

persuasione molto più vicino a un manifesto stradale che non ad un quadro, 

uno strumento che si attiva nel momento in cui l’osservatore si dichiara anche 

distrattamente interessato. Quanto detto avviene senz’altro per tutta la deco-

razione prospettica a grande scala, ma un discorso a parte deve essere fatto 

per gli sfondati realizzati all’esterno, quelli destinati a fruitori non intenzionali, 

che non sembrano aver già dato il consenso allo scambio: spettatori che non 

hanno ancora acquistato il biglietto e che, come tali, devono essere sedotti, 

catturati e portati laddove la comunicazione ha inizio.

La struttura del palazzo senatorio bolognese, con le sue caratteristiche ar-

chitettoniche e spaziali e le sue peculiari esigenze di sviluppo all’interno 
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dell’isolato urbano, ben si presta a sfruttare al massimo queste caratteristiche 

dell’illusione prospettica. A fronte di un affaccio limitato sul prezioso percorso 

urbano e di un’occupazione non troppo estesa dei portici che ne fronteg-

giano l’ingresso, il palazzo bolognese rivela un’organizzazione in profondità 

che	restituisce	l’importanza	sociale	dell’edificio,	l’opulenza	dei	proprietari	e	

la loro posizione all’interno dell’organizzazione della città stessa. Se il portico 

rappresenta,	di	per	sé,	il	primo	filtro	tra	esterno	e	interno,	tra	pubblico	e	pri-

vato, il portone della residenza non sembra voler recidere del tutto l’osmosi 

dentro-fuori, pur precludendo l’accesso. Lasciare aperto il portone su strada 

e	chiudere	solo	tramite	un	filtro	trasparente	quale	un	cancello	magari	artisti-

co	e	ben	forgiato,	significa	lasciar	immaginare	gli	«infiniti	spazi»	leopardiani	

all’interno della residenza privata, lasciar intuire volumi, cortili, aperture verso 

ricchezze	–	anche	naturali	–	non	indifferenti.	Sfondare	questo	percorso	fino	a	

condurre gli sguardi su uno spazio verde (un giardino o un parco) conferireb-

be alla famiglia l’immagine di chi gestisce le cose urbane (fronte su strada) 

ma anche il territorio (penetrazione verso spazi aperti), alludendo a possibilità 

di libertà e movimento e a possedimenti extra moenia. Laddove il giardino 

non c’è e i cortili devono necessariamente terminare contro un muro o altro 

elemento	architettonico	ricorrere	all’illusione	prospettica	significa	proiettare	

il passante in un mondo diverso, allusivo, dichiarando ricchezza e capacità 

gestionale del proprietario, mettendo l’osservatore in una posizione di rispet-

to sociale e di umana invidia, mostrandosi, al contempo, “aperti”, disposti a 

condividere.

L’analisi	che	Francesca	Porfiri	ha	condotto	sul	lacerto	prospettico	di	palazzo	

Vizzani-Sanguinetti, posto laddove dovrebbe terminare il cannocchiale pro-

spettico e, invece, si apre una nuova successione di spazi chiusi, aperti e se-

mi-aperti, ben rivela tutto ciò che stiamo qui evidenziando. Sfondare l’ultima 

parete mediante un gioco prospettico che sembra esaltare l’architettura reale 

del palazzo senza tradirla, accompagnando per mano nello spazio di un’il-

lusione	controllata	e	 infinita,	significa	togliere	 il	passante	distratto	che	per-

corre lo spazio urbano dalla sua condizione di cittadino semplice per proiet- 

tarlo all’interno di un mondo che, è vero, non gli appartiene, ma che pure è 
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lì, esposto per lui, offerto da chi ha ricchezze ma anche un generoso senso 

civico.	Significa	suggerire	una	residenza	ben	gestita,	privata	eppure	sensibile	

alla gestione dello spazio urbano e del territorio. In questa lettura non deve 

sentirsi una critica sociale, tutt’altro: la storia può solo essere scritta, mai ri-

scritta. E se chi la scrive non è uno storico, deve accingersi al lavoro con il 

dovuto rispetto, indicando semplici tracce che altri potranno poi collegare a 

un	tutto	di	più	ampio	respiro.	Porfiri	compie,	nella	mia	personale	lettura	di	

quanto raccolto in questo volume, un importantissimo lavoro di individua-

zione di alcune di queste tracce. Non è in questo la prima: importanti studi 

hanno creato, proprio in ambito bolognese e in relazione alla decorazione 

dei	cortili	e	degli	sfondati	all’aperto,	determinanti	aperture	e	una	specifica	

sensibilità verso un genere artistico il cui valore merita ulteriori approfon-

dimenti,	ma	che	fino	a	poche	manciate	di	anni	fa	era	riservato	a	un’élite2 di 

studiosi.	Questi	studi	hanno	senz’altro	aperto	la	strada	percorsa	da	Porfiri,	ma	

il valore aggiunto dal suo lavoro sta proprio nell’aver rilanciato la palla, nell’a-

ver restituito l’opera alla città, riconsegnandole un frammento determinante 

della sua storia. Dall’idea che la storia deve essere utile e non può essere 

appesa al muro, emerge l’idea nuova e intrigante: ricostruire virtualmente 

l’immagine perduta, ricorrere alla proiezione luminosa per riproporre la pro-

iezione prospettica, usare immagini dinamiche in sostituzione di immagini in 

cui il movimento era garantito dal passare (nello spazio urbano) e dal pene-

trare all’interno (nello spazio illusorio). In questo felice caso, i proprietari della 

dimora e, in particolare, l’arch. Camilla Sanguinetti, si sono rivelati non solo 

disponibili,	ma	sensibili	alla	proposta.	Hanno	fatto	da	tramite	tra	Porfiri	e	altri	

studiosi e hanno reso disponibili la loro dimora e le loro energie per lasciar 

spazio a una storia privata ma anche urbana, ricollegandosi al più antico ruolo 

della loro stessa dimora. La bella serata di presentazione di una sintesi mirata 

del lavoro ha rappresentato un tassello fondamentale del metodo messo a 

punto	da	Porfiri,	restituendo	al	lavoro	tutto	lo	spessore	che,	fin	dall’inizio,	era	

stato presente all’autrice di questo volume.

2	 	Si	pensi,	ad	esempio	agli	importanti	lavori	di	Annamaria	Matteucci.	Si	rimanda	alla	bibliografia	
di questo volume per i riferimenti.
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Il sogno, ora, è una notte di cortili aperti (o anche semichiusi) a Bologna; 

una notte in cui la luce delle proiezioni restituisca alla città gli spazi che non 

esistono ma che hanno scritto la storia urbana. Una notte in cui un osservato-

re prospetticamente sensibile possa muoversi nella città attuale e coglierne 

lo	spessore	attraverso	proiezioni	effimere,	ma	scientificamente	fondate.	Una	

notte in cui la Scuola Bolognese, che tanto ha dato alla prospettiva e alla 

scenografia	italiana,	torni	a	essere	non	un	fiore	all’occhiello,	ma	uno	dei	mille	

fiori	di	giardini	nascosti,	di	cortili	lontani,	di	spazi	che	incantano	forse	proprio	

perché non accessibili.
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Lo	studio	di	Francesca	Porfiri	indaga	il	tema	della	rappresentazione	tra	spazio	

reale e spazio illusorio nei cortili bolognesi; tematica molto attraente che 

si	articola	tra	quadraturismo	e	scenografia	in	rapporto	alla	prospettiva	nella	

quale si integrano problemi di disegno e quesiti geometrico-prospettici con 

valori artistici legati alla riproduzione cromatica degli affreschi. L’intenzione 

progettuale di creare meraviglia nello spettatore è alla base di questo genere 

pittorico che è stato, nella storia dell’arte, poco esplorato. La ricerca affronta 

tutti	gli	argomenti	 specifici	del	 settore	disciplinare	del	Disegno;	dal	 rilievo	

alla geometria descrittiva, dalla storia dei metodi di rappresentazione alle 

potenzialità	dei	diversi	sistemi	grafici	di	comunicazione.	Il	lavoro	indaga	l’arte	

di creare architetture illusorie e di studiare le relazioni spaziali tra l’ambiente 

reale	e	l’illusione	architettonica	tramite	verifiche	scientifiche	sostenute	da	re-

gole prospettiche ferree. Il disegno, fondamentale strumento di ricerca pro-

gettuale,	consente	di	riflettere	sulle	nuove	ipotesi	investigative	e	sulle	attuali	

modalità di analisi per lo studio degli spazi illusori.

L’osservazione di una scena prospettica fa godere del suo potere evocativo 

ed	è	nel	processo	di	decodificazione	che	intervengono	diversi	livelli	di	lettura;	

uno riguarda lo spazio architettonico, con le sue caratteristiche formali e geo-

metriche e, l’altro, la teoria prospettica con le sue norme e leggi geometriche. 
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A Bologna sono numerosi i cortili, gli atri di palazzi e le case del XVI e del XVII 

secolo che hanno fondali prospettici preziosi, probabilmente determinati dal-

la	morfologia	degli	edifici	costruiti,	al	piano	terra,	con	un	lungo	androne	pas-

sante accanto al salone d’onore del palazzo che si affaccia, a sua volta, su un 

cortile o un giardino limitrofo. L’autrice ha studiato la tipologia di molti cortili 

bolognesi ed ha approfondito il percorso teorico-evolutivo del palazzo Vizza-

ni-Sanguinetti	concentrandosi,	in	particolare,	sul	fondale	scenografico	dipin-

to da Antonio Galli Bibiena. Questa indagine è stata svolta attraverso opera-

zioni di rilevamento integrate sia con tecniche tradizionali che con tecnologie 

digitali che hanno evidenziato, attraverso le tracce emerse, il processo e tutte 

le modalità dell’opera individuale degli autori e degli artisti dell’epoca che 

si sono succeduti nelle varie fasi del lavoro. Ciò ha messo in risalto metodi 

operativi antichi, oggi quasi dimenticati; la rappresentazione dello spazio non 

è cambiata ma, oggi, otteniamo questi effetti tramite metodi digitali men-

tre, nell’antichità, si ottenevano con operazioni manuali. Attraverso il rilievo 

sono state ripercorse le scelte e le conoscenze geometriche del progettista 

dell’opera,	ma	anche	le	diverse	possibilità	di	modificare	la	percezione	dello	

spazio ingannando l’osservatore in merito alle reali dimensioni di un ambien-

te. Lo studio, arricchito da numerosi disegni esplicativi, tra cui le ricostruzioni 

tridimensionali della scena dipinta, illustra con estrema chiarezza le modalità 

tecniche delle operazioni di rilievo strumentale integrato svolto dall’autrice 

che analizza, anche, con rigore metodologico il tema della restituzione gra-

fica	architettonica.	Sono	stati	molti	i	testi	e	le	documentazioni	analizzati	per	

la ricerca che hanno costituito un ricco repertorio dei problemi e delle prati-

che legate a queste costruzioni prospettiche e, soprattutto, hanno consenti-

to di poter contare su una selezione critica di tutte le operazioni necessarie 

per progettare e realizzare uno spazio illusorio prospettico complesso come 

quello dei cannocchiali prospettici. Dal volume si rileva una lettura e un’inter-

pretazione critica profonda svolta sul soggetto scelto, che ha messo in risalto 

le relazioni tra architettura reale e architettura dipinta non solo come “gioco 

prospettico” ma proprio come intenzionalità inventiva voluta per poter stu-

pire ed emozionare anche i passanti che potevano sbirciare velocemente lo 
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spazio solo dal portone principale (“il popolo non può entrare ma guardare, 

immaginare, sognare1…”). Lo studio mira a lasciare memoria e testimonianze 

di	 idee	e	processi	verificate	scientificamente	ripercorrendo	la	storia	tramite	

nuove	modalità	narrative	che	consentono	di	ripristinare	in	maniera	significati-

va il colloquio tra la tradizione e la tecnologia.

Sulla base di tali ricerche la creatività della studiosa l’ha portata a proporre 

alla città di Bologna un originale evento culturale, una promenade virtuale 

nei cortili dipinti per la valorizzazione dei beni culturali anche con lo sco-

po anche di sensibilizzare i cittadini. Attraverso la proiezione in notturna dei 

suoi disegni sul muro dell’affresco del cortile di palazzo Vizzani ha ricostruito 

virtualmente, non solo l’immagine del dipinto completo in originale, ma ha 

mostrato tutto il procedimento svolto tramite le diverse fasi di costruzione 

grafica.	Questa	manifestazione	dal	titolo	“Prospettive Illusorie e arte urbana, 

tra memoria storica e rappresentazione effimera”, nella quale è stata pre-

sentata la video installazione2  è stata realizzata a Bologna il 7 giugno 2017. 

“Attraversando lo spazio reale dal portone d’ingresso fino al secondo cor-

tile del palazzo, la pittura murale di Antonio Bibiena si mostrava in tutta la 

sua grandiosità: un monumentale arco scenico che invitava l’osservatore a 

percorrere il cannocchiale prospettico dell’edificio in un’alternanza di spazi 

al chiuso e all’aperto. Un susseguirsi di effetti scenografici che trovavano il 

loro apice illusorio nello spazio dipinto: come una frons scenae teatrale l’arco 

guidava lo spettatore con l’immaginazione presentandogli altri cortili dipinti 

posti in successione. La parete affrescata diventava così luogo di fusione fra 

spazio reale e spazio illusorio, fra spazio pubblico e privato. Tanto da sugge-

rirci un connubio sperimentale tra la ricostruzione virtuale dell’opera e quella 

che oggi viene chiamata Urban art, intesa in quanto esperienza visiva che 

interviene nella dimensione stradale e pubblica dello spazio e nel paesag-

gio urbano. Un nuovo canale di comunicazione capace di far rivivere l’opera 

1  Fernano pellerano,  Rewind artistico alla ri-scoperta del Bibiena perduto. Corriere di Bologna, 
7 giugno 2017.
2  Performance artistico-visiva ideata dal gruppo composto da: arch. Camilla Sanguinetti, studio 
Proforma	Videodesign,	Luca	Ciancabilla	e	arch.	Francesca	Porfiri.
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all’interno del suo contesto, per poi andare anche oltre”3. In questo testo la 

studiosa dimostra di muoversi a suo agio rispetto alle tematiche più comples-

se riguardanti la rappresentazione materica e i valori cromatici dell’affresco; 

tale percorso analitico ha potuto avvalersi, anche, di esperienze e di speri-

mentazioni già maturate in ricerche condotte in precedenti occasioni di stu-

dio.	Il	lavoro	di	Francesca	Porfiri,	svolto	con	metodo	e	sistematicità,	mette	in	

risalto il suo spirito investigativo che, nella ricerca, manifesta una particolare 

autonomia	e	una	curiosità	scientifica	che,	nel	maturarsi	dello	studio,	l’ha	con-

dotta	a	risultati	particolarmente	significativi.	La	brillante	ricerca,	che	si	colloca	

perfettamente	 con	 specificità	 negli	 ambiti	 tematici	 del	 settore	 disciplinare	

del Disegno, costituisce una base di studio rimarchevole che potrà essere di 

grande utilità per ulteriori approfondimenti sull’argomento.

3  https://prospettiveillusorie.it/lopera-dei-bibiena/.




